
CULTURA E SPETTACOLI 

Cinema 
Le baruffe 
fra Disney 
eLorimar 
H LOS ANGELES. Tempi di 
baruffa per le -majors- holly­
woodiane. L'estate i andata 
bene (Baumm sta stracciando 
ogni record e mediamente gli 
incassi sono molto buoni) ma 
loro continuano a litigare. Do­
po Il caso Time, per la fusione 
fra la Time Inc. e la Wamer, e 
la lunga causa miliardaria fra 
la stessa Wamer e la Para-
mount. ora tocca alla Lorimar 
(considerata «la più grande 
fra le piccole-) e alla Walt Di­
sney, che non ha bisogno di 
presentazioni. Due società fi* 
nanziariamente in salute, la 
prima forte soprattutto sul pia­
no della produzione di mini­
serie tv, la seconda costante­
mente arricchita dai proventi 
dell'impero Disney (fumetti, 
riedizioni di vecchi film che 
incassano sempre benissimo, 
per non parlare dello strepito­
so successo ottenuto nel 1988 
dall'òrmai celeberrimo Chi ha 
incastrato Roger Rabbi!). 

Lorimar e Disney erano 
comproprietarie dello studio 
Metrocolor, un sofisticatissimo 
laboratorio di montaggio, e 
ora stanno litigando per la 
cessione dello studio medesi­
mo. La Lorimar ha citato la 
Disney per •illegale rescissio­
ne di' contratto», quello ap­
punto che prevedeva la part­
nership tm le due società per 
la gestione e l'eventuale ven­
dita degli studi, chiedendo un 
risarcimento pari a 126 milioni 
di dollari; secondo i legali dei-
la Lorimar, la Disney avrebbe 
rifiutato di pagare le salatissi­
me parcelle dello studio, e sa­
rebbe «morosa, per una cifra 
pati a 8 milioni di dollari. Im­
mediata la reazione della Di­
sney: un suo portavoce ha 
spiegato che l'accordo d'ac­
quisto in comune prevedeva 
una nuova vendita dei labora­
tori a breve termine, e a sua 
volta chiede un risarcimento 
danni di quasi 43 milioni di 
dollari. 

Al Festival di Pesaro 
ripresentata «L'occasione 
fa il ladro», in ricordo 
di Jean-Pierre Ponnelle 

Colpi di scena, folgori, 
docce fredde vere, 
un esempio di teatro comico 
ben studiato e ben riuscito 

Tuoni, fulmini e poi Rossini 
II Rossini Opera Festival ripropone L'occasione fa il 
ladro nella splendida edizione di qualche anno fa, 
con scene, costumi e regia di Jean-Pierre Ponnelle: 
un omaggio alla memoria di un prezioso collabo­
ratore del Festival, scomparso drammaticamente. 
Pubblico generoso di applausi. E ora si attende il 
concetto di Maurizio Pollini, che culminerà nel 
l'Op. 106 di Beethoven. Ne parleremo domani. 

ERASMO VALENTI 

••PESARO, Si scatena una 
tempesta: quella, rossiniana, 
che nasce dal preludio all'o­
pera (una burletta per musi­
ca) L'occasione fa il ladro. Il 
regista ne approfitta per mon­
tare tempestosamente la sce­
na. Serpeggiano in palcosce­
nico fantasmi impazziti, che, 
sospinti da fulmini, lampi, 
saette e bordate di tuoni, sol­
cano lo spazio, come avven­
tandosi su oggetti, quinte e 
fondali tirati in ballo da appo­
siti argani. La scena: cioè una 
sala d'albergo, dove in un an­
golo sta Don Parmenione che 
tranquillamente mangia, assi­
stito dal servo, Martino («ah, 
saette maledette, lasciatemi 
mangiar») che, poi, la regia 
tiene sempre in mezzo, come 
arbitro delle situazioni. Par­
menione, invece, «frema in 
cielo il nembo irato / scoppi il 
tuono e fischi il vento», non si 
distrae dal pranzo; mentre in­
torno gli si perfeziona la hall 
dove irrompe il Conte Alberto. 
Ci vuole un tocco realistico, e 
i fantasmi (i ragazzi meravi­
gliosi della troupe ài palcosce­
nico) lasciano uno dei loro, I), 
fuori dell'ingresso; con una 
bagnarola e un grosso mesco­

lo per tirare l'acqua addosso a 
chi entra in modo che faccia 
la bella figura di pulcino ba­
gnato. 

Il temporale non nasce dal 
nulla, e Rossini lo fa scattare, 
all'improvviso (in una rasse­
gna di temporali in musica, 
questo avrebbe i suoi meriti) ; 
da una discesa melodica, lun­
ga, morbida, sospirosa di un 
avvio dell'opera, durante la 
quale un tizio porta in palco­
scenico dalla platea una gros­
sa valigia, dalla quale, uno ad 
uno, escono ì protagonisti del­
la vicenda, mandati via via a 
completare l'abbigliamento. 
In genere non condividiamo 
quei «riempitivi» scenici, inse­
riti spesso sulle note di un 
preludio, di una ouverture, di 
una Sinfonia d'opera. Ma qui, 
una volta tanto, si ha un mo­
mento felicissimo, di teatro, 
congeniale alla musica di 
Rossini. È un tratto della regia 
di Jean-Pierre Ponnelle, già 
ammirata qualche anno fa, e 
che ora il Rossini Opera Festi­
val ha ripreso, per ricordare la 
presenza di un prezioso colla­
boratore, di un protagonista 
nel mondo dello spettacolo, 
scomparso intanto drammati-

Giusy Devimi in un momento di «L'occasione fa l'uomo ladro» nell'allestimento curato dallo scomparso Jean-Pierre Ponnelle 

camente, e che non poteva 
mancare all'appuntamento 
per ÌI decimo anniversario del 
Festival. La Gazza ladra è sta­
ta ripresa anche perché fu la 
prima opera che Rossini fece 
rappresentare circa centoset-
tanta anni fa nel teatro ora co­
sì risplendente: VOccasione fa 
il ladro (e abbiamo anche 
due momenti contrapposti di 
•ladroneria»), vuole ricordare 
Ponnelle. La regia (ma anche 
le scene e i costumi sono 
suoi) è stata ripresa da Fran­
cesca Zambello che forse 
avrebbe potuto evitare qual­
che eccesso nella festosa, in­
diavolata invenzione, escogi­
tata per questa esplosione dei 
vent'anni di Rossini. Tanti ne 

aveva nel 1812, un anno ricco 
di ben cinque opere: /.'ingan­
no felice, Ciro in Babilonia, La 
scala di seta, La pietra del pa* 
ragone e questa Occasione. 
L'anno successivo - 1813 - I 
capolavori furono quattro: // 
signor Bruschino, Tancredi, L'i­
taliana in Algeri e YAureliano 
in Palmiro. 

Da tutte viene un blocco 
musicale, una modifica nella 
orografia musicale; il segnò 
d'una nuova forza della natu­
ra, che prende possesso della 
Terra, accingendosi ad abitar­
la durevolmente tra gli uomini, 
ora avvolti nella dolcezza di 
languori, ora sospinti nella fre­
nesia più impensata, ora tra­
scinati negli impeti più lumi­

nosi di vita. Anche attraverso 
uno scambio di valigie sì ma­
nifesta il genio di Rossini: Par­
menione sostituisce Alberto e 
Berenice scambia con la ca­
meriera gli abiti e te mansioni, 
per cui tutto alla fine toma nel 
conto giusto. Si avverte pun­
gentemente il presentimento 
del Rossini più denso, ma a 
volte, la levità delle melodie, il 
ritmo leggiadro, le cavatine, i 
duetti, i quintetti, nella toro es­
senzialità sembrano più un 
approdo finale, che un punto 
di partenza. Un Rossini, dun­
que, tutto intero, che un giova­
ne direttore, lon Mann, colla­
boratore di Claudio Abbado, 
ha luminosamente disegnato 
con l'orchestra della Rai di To­

rino, pronta ed agilissima, e 
con la partecipazione di can­
tanti-attori di prestigio. Dicia­
mo di Giusy Devinu (Bereni­
ce) , uria voce e un'arte da ru­
bare, cantante splendida nel 
patetico come ne) brillante; di­
ciamo di Emesto Gavazzi, un 
Parmenione di prim'ordine, 
come di Maurizio Comencini 
(Alberto), un tenore di grade­
volissimo timbro, e Susanna 
Anselmi e Alfonso Antoniozzi, 
preziosissimi nei rispettivi ruoli 
della cameriera che diventa 
padrona e del servo che aspi­
ra ad essere già un Figaro. 
Successo entusiastico. Repli­
che domenica e lunedi. Si 
aspetta Maurizio Pollini per un 
concerto culminante nella 
«106» di Beethoven. 

Il balletto. Allo Sferisterio «Romeo e Giulietta») di Amodio 

Berlioz, una rivincita sulle punte 
Pubblico poco folto, a Macerata, per il balletto Ro­
meo e Giulietta su musica di Berlioz riproposto da 
Amodeo Amodio. Commossa come sempre la par­
tecipazione emotiva dei ballerini, dalla Terabust a 
Betti, anche se il migliore in scena è apparso Vladi­
mir Derevianko nel ruolo di Mercuzio. E quasi una 
rivincita per Berlioz, strapazzato ferocemente dai 
critici del suo tempo per le sue pose romantiche. 

MARCO SPADA 

Vladimir Derevianko splendido Mercuzio In «"Romeo e Giulietta» 

• H MACERATA Strapazzato 
ferocemente dai critici del suo 
tempo, Hector Berlioz cono­
sce nella nostra epoca disillu­
sa un momento di felice rivin­
cita. Già Debussy, però, dalle 
pagine del Débats, pur negan­
dogli il genio teatrale, ne rico­
nosceva la grande capacità 
inventiva, additando nei lavori 
sinfonici la sua produzione 
più ispirata. Tra questi sta cer­
tamente la Sinfonia drammati­
ca op. 17 Romèo et Juliette, 
scritta nel 1839 sull'onda di 
una passione shakespeariana 
covata per dodici anni. Ga­

leotto fu il libro che, nell'iden­
tità di arte e vita, fini col fargli 
identificare la Giulietta di Ro­
meo con la propria, l'attrice 
Harriett Smithson, che poi 
sposò. 

Nella costante, ansiosa ri­
cerca del nuovo, ^erlioz creò 
un singolare lavoro in cui con­
fluiscono canto solistico, cora­
le e pagine strumentali, non 
nell'Identità che persegue il 
melodramma. <6e il canto 
compare sin dall'inizio, è allo 
scopo di preparare Io spirito 
dell'ascoltatore alle scene 
drammatiche nelle quali i sen­

timenti e le passioni saranno 
espresse dall'orchestra». Ne 
esce una sorta di personalissi­
ma progenitrice del •Gesamt-
kunstwerk», l'opera d'arte to­
tale, il cui impianto narrativo, 
basato su una selezione di 13 
scene della tragedia, non si 
propone di raccontare, ma so­
lo di evocare l'assolutezza del 
sentimento d'amore. 

Questo procedere «a mac­
chie» di colore, questo brucia­
re i ritmi logici della narrazio­
ne indussero nel 1987 Ame­
deo Amodio a scegliere que­
sto testo, invece del più «razio­
nale» Prokofiev, per creare la 
sua versione coreografica del 
fattaccio veronese. Lo spetta­
colo dell'Aterbal letto, modifi­
cato solo per adattarlo alle 
più ampie scene dello Sferi­
sterio, viene ora riproposto al 
pubblico maceratese. Peccato 
perché meritava, pur non es­
sendo un prodotto per tutti i 
palati. Amodio ha compiuto 
un'operazione intellettuale ra­
dica! izzando le potenzialità 
del testo berlioziano, facendo­

ne un'opera d'arte ancora più 
«totale», in cui la gestualità dei 
ballerini (come nella suggesti­
va scena «a secco», senza mu­
sica, del duello iniziale fra Ca­
puteti e Montecchi) si dispie­
ga sulla «scrittura vocale» della 
voce recitante, la bravissima 
Gabriella Bartolemei, che con 
intonazioni del testo (tradu­
zione ritmica italiana di Lo­
renzo Arruga) ora soffiate ora 
gutturali costituiva a tratti il 
tessuto sonoro della coreogra­
fia. 

Originale e provocatoria 
scelta che però, oltre a qual­
che caduta di tensione, prò' 
duceva degli stridori tra lo stile 
•straniato» delta recitazione e 
la commossa partecipazione 
emotiva dei ballerini. 

A cominciare dalla protago­
nista femminile, Elisabetta Te­
rabust, veterana del ruolo di 
Giulietta, sensibile, nervosa, 
verginale, un fiore all'occhiel­
lo del firmamento ballettistico 
nostrano. Al suo fianco, come 
Romeo, il bravo Federico Bet­

ti. Nel ruolo di Mercuzio, Vla­
dimir Derevianko, che si è im­
posto per la precisione dello 
stile e il carattere che ha sapu­
to infondere allo scanzonato 
personaggio, anche con una 
mimica mobilissima, rara in 
un ballerino. Bravi Sveva Berti 
nel ruolo della fata Mab, Mau­
ro Bigonzetti come Benvolio e 
Giuseppe Della Monica come 
Tebaldo. Ottima nel suo insie­
me la compagnia. Lo spetta­
colo è quello firmato da Mario 
Cerioli per le scene, ispirate 
alla «città ideale» di Piero della 
Francesca conservata al Mu­
seo di Urbfno, e da Luisa Spi­
nateli! per i costumi, tra i cui 
colori pastello spiccava il ros­
so acceso di Giulietta. La mu­
sica di Berlioz, s'è detto, ha 
sofferto un po' della frammen­
tazione impostale dalle inter­
polazioni del testo parlato; se 
però il direttore d'orchestra 
David Garforth avesse trovato 
ritmi e colorì più incisivi, la 
frattura si sarebbe avvertita 
meno. 

Mano Schiano ha inciso un nuovo disco «Benefit Concert» 

Dischi. Schiano & Co. 

Se il jazz 
parla «europeo» 

FILIPPO BIANCHI 

M Jazz dal Vecchio Conti­
nente: se ne discute molto, 
non sempre con proprietà di 
argomenti, per cercare di ca­
pire cos'è, qua! è la sua even­
tuale autonoma identità, co­
me concilia il proprio retaggio 
europeo con quello d'oltreo­
ceano, come vi si colloca il 
jazz italiano. Alcuni dubitano 
perfino della sua legittimità 
(•il jazz è musica degli ameri­
cani, perché l'hanno inventa­
lo loro», come dire che il tea­
tro lo possono fare solo i gre­
ci...); altri sostengono l'esi­
stenza di un'area nord-mitte­
leuropea, fondata sull'improv­
visazione a-tematica, e dal 
carattere cupo e tenebroso, 
contrapposta ad un'area me­
diterranea, di natura solare e 
dalla vocazione cantabile. Se 
la prima tesi è assurda, nean­
che la seconda pare molto 
plausibile, pensando alla vena 
melodica straripante di un. 
John Surman o di uno Jan 
Garbarek e, per contro, all'ac­
canimento «free hard-core» di 
un Sakis Papadimìtriou. 

La verità è che in giro per il 
Continente - tranne qualche 
raro embrione di «scuola na­
zionale», quale ad esempio 
quella olandese - si rilevano 
orientamenti analoghi a quelli 
che circolano nel resto del 
mondo, e cioè indirizzi fram­
mentati e misteriosamente in­
teragenti. 
Il nostro paese non fa certo 
eccezione alla regola, il dato 
interessante, semmai, è il gra­
do di maturità i artistica tag--
giunto dai jazzisti italiani che 
consente loro di misurarsi a li­
vello intemazionale in ognu­
no degli idiomi prevalenti nel 
panorama contemporaneo: 
dal neo-bop, alla fusion, alla 
free music. 

L'assunto è ben testimonia­
to da una serie di recenti usci­
te discografiche, tutte pubbli­
cate dalla lodevole (e fin 
troppo prolifica) etichetta 
Splasc(h). Cominciamo da 
due album co-firmati da Mario 
Schiano, che si potrebbero 
definire di «buon vecchio free 
jazz», sia per la fatica che ri­
chiedono all'ascoltatore nel 
cogliere i momenti di reale cli­
max espressivo, sia per la 
straordinaria intensità emotiva 
dei medesimi. Benefit Concert: 
lo repurchase the pendulum 
for Mr. Foucault (un titolo che 
è tutto un programma), è sta­
to registrato al Teatro Colos­
seo di Roma, nella «temibile* 
compagnia di Pino Minafra, 
Peter Kowald, Gianluigi Trave-
si. Radi) Malfatti e Paul Lo-
vens. Basti dire che il finale 
Louer Man fa accapponare la 
pelle da quante bello e ma­
landato («con questi fram­

menti ho puntellato le mie ro­
vine», affermava T. S. Eliot). 
Red & Blue invece vede Schia­
no in quartetto con Seby Tra­
montana e i sovietici Vladimir 
Chekasirì e Vladimir Tarasov . 
(già componenti del Ganelln 
Trio), ed è un capitolo Impor­
tante nell'esplorazione di quel 
jazz sovietico che ha il solo di­
fetto di essere un po' alla mo­
da. 

Going far the Magic è un al­
tro lavoro realizzato da un or­
ganico multinazionale, e pre­
cisamente da Tiziano Tononi, 
Maggie Nichols, Gianluigi Trr> 
vesi, Andrew Cyrille e Daniele 
Cavalcanti. La musica si muo­
ve in un'area di linguaggio ric­
ca di riferimenti tanto diversi 
quanto lo sono I vari musicisti 
coinvolti, ognuno dei quali, 
pero, agisce a proprio agio, in 
un clima di grande rispetto re­
ciproco, e con una Nichols In 
stato di grazia. Tutt'altre inten­
zioni presuppone Riccardo 
Fassi, che per realizzare // 
principe, secondo disco della 
Tankio Band, ha invitato solisti 
come Steve Grassman, Gian­
carlo Schiaffai, Riccardo Lup-
pi e Joy Garrison. Notevole ac­
curatezza diconfezione, assoli 
sempre ispirati e arrangiamen­
ti «loose», talvolta informati al­
le concezioni dell'ultimo Gii 
Evàns, rendono questo album 
assai piacevole e intrigante. 

Per chiudere, va segnalato 
un disco tutto italiano, quasi 
una «retrospettiva» (la registra­
zione è del 1981) di Bruno 

•* Tommaso, in compagnia di 
. un maestro,, un collega e sette 
ottimi allievi. L'album è stu­
pendo e perfino Istruttivo, vi­
sto che gioca attorno al notis­
simo Yesterdays - si intitola 
appunto Dodici Variazioni su 
un Tema di Jerome Kem -
traendone implicazioni davve­
ro insospettabili. Ma assai 
istruttive sono anche le note di 
copertina, in cui si legge che il 
disco è dedicato ài «maestro 
Paolo Renosto, insigne musici­
sta e didatta che nonostante 
l'improvvisa e prematura 
scomparsa fece in tempo a. 
trasmettere anche al più di­
scontinuo degli allievi la sua 
insaziabile curiosità intellet­
tuale, la passione per l'arte 
contrappuntistica, la tensione 
verso il nuovo e la tolleranza 
per il diverso, unite alla fiera 
consapevolezza delle proprie 
radici». E auspicabile - e so­
spettabile - che al maestro 
Tommaso riesca di fare altret­
tanto, perché proprio questa 
sembra l'essenza della cultura 
jazzistica: la scoperta delle re­
lazioni fra le idee, e la loro cir­
colazione. Altro che jazz di 
esclusivo appannaggio ameri­
cano o mediterraneo... 

Prìmefilm. Esce «Heavy Petting» di Obie Benz 

Pomiciando pomiciando 
D sesso nell'America anni 50 

SAURO SORELLI 

Heavy PetUng 
Regia: Obie Benz. Sceneggia­
tura: Suzanne Fenn. Lianne 
llalfron, da una idea di Plerce 
Rafferty. Fotografia: SandySis-
sel. Musiche: The Shells. Ricky 

' Nelson, Fats Domino, Preston 
Epps. Usa 1988. 
Milano; Anteo 

• i Mentre dilagano, in que­
sti giorni, parole e immagini 
celebrative sull'epocale con­
certo di Woodstock, un picco­
lo, atipico film come questo 
Heavy Petting si prende la bri­
ga non certo di celebrare al­
cunché, ma di fare Intravede­
re, attraverso testimonianze e 
reperti indicativi, gli annebbia­
ti, fors'anche sfocati avveni­
menti contingenti, a volte pri­
vatissimi, degli ancora duri an­
ni Cinquanta. Il tutto ripensa­
to, riproposto per brandelli ed 
echi di vicende personali lega­
te, in particolare, alla inizia­

zione delle cose del sesso, 
della strategia amorosa, di ef­
fimere o durature passioni. 

Idea difficile da portare sul­
lo «schermo, dovendo schivare. 
da una parte, le trappole, gli 
sconfinamenti nella morbosità 
curiosa caratteristica degli 
hard core, e, dall'altra, la per­
lustrazione moralistica su tra­
scorsi, su precedenti che 
ognuno di noi, per residuo pu­
dore o per altre interdizioni 
psicologiche, tende ad occul­
tare, quali appunto le espe­
rienze spesso goffe riguardanti 
la più intima sfera sessuale o 
sentimentale. Il quarantenne 
cineasta-produttore Obie 
Benz, peraltro, ha affrontato 
tale cimento senza alcun in­
tento bassamente strumenta­
le. Anzi, sgombrato il campo 
da qualsiasi patologico pre­
giudizio, ha articolato un rac­
conto, una evocazione insie­
me collettiva e individuale sui 
casi ricorrenti, sintomatici di 

quelli che furono, nei tribolati 
fifthies, gli approcci particola­
ri, gli spericolati tentativi come 
i puntuali sconcerti di intere 
generazioni di adolescenti, di 
giovani alle prese col discrimi­
ne radicate della loro emanci­
pazione da una pesante, diffu­
sa ignoranza sulle intricate 
questioni del sesso, della vita 
tout court. 

Non è un caso, infatti, che 
mollo spesso, nel corso di 
Heavy Petting. dichiarazioni, 
ricordi pertinenti la defilata di­
mensione erotica-affettiva e 
problemi, drammi legati alla 
più vasta, allarmante dinami­
ca sociale e politica (da sotto­
lineare: correvano allora in 
America gli anni del più torvo, 
intollerante maccartismo) 
spesso si confondono nella 
memoria individuale o nelle 
testimonianze globali, in un 
crogiuolo esistenziale senza 
soluzione di continuità. Que­
sto, per altro, non significa che 
il film assuma per forza toni e 
trasparenze troppo seriosi. 

Semmai è vero il contrario. 
Approcci sessuali più o meno 
producenti, tattiche amorose 
spericolate vengono fatti rivi­
vere in una sorta di improvvi­
sato «centone» sociologico-
psicologico attraverso il filtro 
sapiente, sorvegliatissi mo di 
una autoironia garbata. 

Tra spezzoni documentari, 
brani di film, scorci e spiragli 
indicativi di particolari fatti del 
tempo e su personaggi oggi 
mitici, Heavy Petting imbasti­
sce cosi un suo rendiconto tut­
to eterodosso, ma non mai ir­
rilevante, sugli ormai obsoleti 
anni Cinquanta. Poeti e scritto­
ri come Alien Ginsberg (Juke­
box all'idrogeno) e William 
Burroughs (Il pasto nudo), 
teatranti e musicisti come Ju­
dith Malina (fondatrice del 
•Living») e David Byrne (Tal-
king Heads) si incaricano 
dunque di riferire, di testimo­
niare le minime, controverse 
vicende giovanili sulla sempre 
trepidante schermaglia o sulla 
guerra aperta dei sessi per da-

Alien Ginsberg, uno dei "testimoni» del film «Heavy Petting» 

re, ora tutta immediata e ora 
secondo indizi indiretti, una fi­
sionomia, una immagine 
quanto più probante possibile 
dì un passato per gran parte 
da dimenticare proprio per la 
piccineria, i meschini segni, 
nel privato come nel politico, 
che l'hanno contraddistinto. 
Unico neo net film di Obie 
Benz, basato tra l'altro su una 

informale traccia narrativa di 
Suzanne Fenn e di Lianne 
Halfron, l'iterazione a volte 
troppo insistita di taluni detta­
gli, di abusate forzature paro­
distiche. Per il resto, Heavy 
Petting risulta nell'insieme 
un'occasione didatticamente 
utile. E non di rado redditizia 
sul piano della più arguta in­
telligenza spettacolare. 

Prìmefilm. Esce «La casa 4» 

Sangue e labbra cucite 
ma la paura doVè? 
La casa 4 
Regia e sceneggiatura: Martin 
Newlin. Interpreti: David Has-
selhoff. Linda Blair, Catherine 
Hlckland, Annie Ross, Hilde­
gard Knef. Italia. 1989. 
Roma: Barberini 

• 1 Furto di nome per alloc­
chi cmedipendenti. Del «glo­
rioso* La casa di Sam Raimi 
(uno dei primi esempi di «ga­
stronomico» grottesco horror) 
resta ben poco, anzi niente, in 
questo filmetto di produzione 
italiana distribuito da Achille 
Manzoni: difficile dire chi sì 
nasconde dietro lo pseudoni­
mo di Martin Newlin, america­
ni invece gli attori, tra cui spic­
ca quel David Hasselhoff noto 
al pubblico televisivo per la 
serie Supercar (gli è accanto 
l'ex fidanzata Catherine Hkrk-
land, attuale reginetta delle 
cronache rosa per le successi­
ve love-story con Jerry Cala e 
Carlo Vanzina). 

Siamo in un'isoletta poco 

distante da Boston: il vecchio 
e minaccioso albergo in disu­
so sta per essere venduto ad 
una riccona che vuole ristrut­
turarlo, ma la donna non ha 
fatto i conti con l'attrice-fanta­
sma che da mezzo secolo vive 
in quelle stanze. Un misto di 
Greta Garbo e Gloria Swan-
son, un'incartapecorita diva 
del muto in combutta con le 
terrificanti forze dell'Inferno. A 
fame le spese sarà il solito 
gruppetto di persone che si ri­
trova sull'isoletta per i molivi 
più diversi: un fotografo stupi-
dotto, la fidanzata vergine 
esperta in riti esoterici, la ric­
cona con marito, figlietto e fi­
glia incinta, l'architetta ninfo­
mane e il giovane agente im­
mobiliare. Tutti e otto inchio­
dati sul posto mentre scendo­
no le tenebre e il mare s'in­
grassa... 

Parte benino il film, con 
l'incubo della futura mamma 
Linda Blair (poverina, non si 
è mai ripresa daU'&ortisto) 
reso con uno smalto fotografi­

co inedito per il nostro cine­
ma; ma appena si parla, le co­
se peggiorano, per non dire 
delle ovvietà di sceneggiatura 
(le solite tre porte dell'Infer­
no: lussuria, avidità e ira) dif­
fuse a piene mani. La speciali­
tà orrorifica (ogni horror ne 
ha una) consìste stavolta nel­
la tortura delle labbra cucite: 
un boia che sembra uscire dal 
medioevo sigilla con ago e filo 
la bocca dell'avida riccona 
ette sarà appesa a testa in giù 
nel camino e bruciata viva da­
gli inconsapevoli familiari. In 
sala la gente applaude, il che 
vuol dire che la 'trovatacela» 
funziona, ma è l'unica degna 
del genere: per il resto si va 
sul già visto (quella vasca ri­
succhiarne, quella culla alla 
Rosemary^sBaby,..), confidai 
do magari sulla ripetitività del­
la paura e sulla pietà del pub­
blico. Che accorre comunque. 
numeroso, inspiegabilmente; 
un po' per voglia di cinema un 
po' per rinfrescarsi con l'aria 
condizionata. QMiAn, 

l'Unità 
Sabato 
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